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Etiopia 

Perquisizioni 
nelle case, 
nuovi arresti 
• i ADDIS ABEBA. Prevale la 
calma, in queste ultime ore, 
nella capitale dell'Etiopia con
trollata dalle forze ribelli di Me-
Ics Zcnawi. leader del Fronte 
democratico rivoluzionario del 
popolo etiopico (Fdrpe) a 
maggioranza tigrina. Le scuole 
sono chiuse, e tali rimarranno 
fino a nuovo ordine, perchè 
come ha annunciato la radio 
nazionale «il fatto che nella cit
ta circolino 80 mila fucili non 
perniine la riapertura delle 
classi». Continuano ad essere 
proibite tutte le manifestazioni, 
e si succedono a ritmo serrato 
perquisizioni nelle case private 
per il sequestro delle armi ab
bandonate dai soldati dell'ex 
presidente e gli arresti dei fe
deli di Menghistu. 

Tutto tranquillo anche nel
l'ambasciata italiana, davanti 
alla quale continuano a bivac
care gruppi di ribelli armati, 
ma da cui e stato rimosso il 
blocco. Nella sede diplomati
ca italiana continua ad essere 
ospitato l'ex presidente ad in
terim Tesfaye Gebre-Kidan. in 
compagnia dell'ex ministro 
degli esteri Berhanu Baveri ed 
dell'ex capo di Stato maggiore 
generale delle forze armate, 
Addis Tedia. I rifugiati sono in 
attesa di garanzie formali scrit
te che possano assicurare un 
eventuale processo regolare. 
Altri t e ospiti dell'ambasciata, 
generati ed ex ministri, si sono 
consegnati domenica sponta
neamente agli insorti. Un setti
mo esponente del passato re
gime, l'ex premier Hailu Ye-

•• . menu, ha preferito uccidersi 
dentro la sede italiana plutto-

• ', sto che consegnarsi priglonie-
; no. Oa parte sua. il governo 
,• provvisorio ribelle ha annun-
; ciato l'Intenzione di rispettarci 
; prigionieri e di assicurare loro 

un regolare giudizio. In un di
scorso televisivo, il primo dopo 
la presa del potere, Meles Ze-

' nawi ha ribadito che il prossi
mo governo di transizione, che 
scaturirà ai primi di luglio da 

'' un incontro tra tutte te forze 
J etiopiche, non prevederi in al

cun caso il Partito dei lavorato-
•; ri etiopici, il vecchio partito 
' • unica poiché «non si può ri

svegliare questa (orinazione 
, . dalla tomba». 

$ Zcnawi ha fatto intendere 
v " che nelle prosalme ore (forse 
%,. . domini) potrebbe . riaprire 
• rsjeroporto di Addis Abeba. 

'^-':~àam attendortù:»* atterrare I 
«•">• due aerei militari Italiani In so-
{•• sta a GlbutL L'uniti di crisi del

ia-Farnesina sta stabilendo atv 
• , che un ulteriore mezzo dell'A-
*. Malia, in previsione di un prov-
•••''' visorio esodo da parte di alcu-

-.. ne centinaia di Italiani che vo-
- gliomi tornare in patria. 

Nel resto dell'Etiopia conti
nuano le scaramucce tra ribelli 
e forze lealiste, mentre ai con
fini col Sudan e con la Somalia 
continua il dramma dei profu
ghi in fuga. Sarebbero circa 
mezzo milione solo 1 profughi 
somali, che con la caduta di 
Menghistu hanno visto cessare 
ogni nluto ai loro campi. Molte 
migliaia di etiopi cercano in
tanto di entrare in Sudan, al 
cui confine si muovono altre 
centinaia di migliaia di profu
ghi sudanesi, intrappolati tra il 
fuoco delle armate di Kar-
thoum e quello dei guerriglieri 

' etlop dell'etnia oromo. 

Kurdistan 

Incidenti 
e vittime 
in 4 città 
«•BAGHDAD. Sale la tensio
ne nel Kurdistan Iracheno do
po una serie di violente dimo
strazioni in quattro citta pro
mosse da curdi che temono 
una nuova repressione del re
gime Iracheno dopo il ritiro 
delle forze alleate. Gli incidenti 
hanno avuto come teatro 
Dohuk. Zakho, Sulelmaniya e 
Arbil e complessivamente 
hanno causato la morte di al
meno 13 persone. Né I soldati 
della forza multinazionale, né 
le «guardie blu» delle Nazioni 
Unite sono intervenute. A 
Dohuk quattro civili curdi e 
due funzionari del partito Bas
iti al potere a Baghdad sono ri
masti uccisi durante una mani
festazione indetta perchiedere 
alle (zuppe occidentali di non 
lasciare l'Irak settentrionale. A 
Zakho circa duemila persone 
hanno nuovamente attaccato 
la stazione di polizia provo
cando il ferimento di decine di 
agenti iracheni. A Suleimaniya 
sette soldati della guardia re
pubblicana sono morti in una 
serie di scontri. 

Baghdad ha inviato cani ar
mati a Sulaimaniya in seguito 
ad u/ia battaglia di artiglieria 
pesante tra le forze di sicurez
za irachene e gruppi di guerri
glieri Peshmerga. incidenti. 
senza feriti, anche ad Arbil. 

La Francia aderisce al Trattato 
di non proliferazione degli ordigni 
nucleari: ora s$o la Cina è fuori 
dal patto che lega le grandi potenze 

La novità contenuta in un piano 
per il controllo degli armamenti 
che l'Eliseo definisce «globale» 
e «complementare a quello di Bush» 

Sul disarmo Mitterrand rilancia 
L'Eliseo ha reso noto ieri il suo «piano per il control
lo degli armamenti e per il disarmo». La novità prin
cipale è l'adesione francese al Trattato di non proli
ferazione delle armi nucleari, il piano, contraria
mente a quello americano per il Medio Oriente, ha 
un approccio «globale», comprende cioè anche le 
armi convenzionali. Viene definito perciò «comple
mentare» a quello esposto da George Bush. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

(.IANNI MAR3ILU 

• • PARICI. Fedele agli impe
gni assunti durante e dopo la 
guerra del Golfo. Francois Mit
terrand si ripreienta sulla sce
na diplomatica mondiale con 
una novità di rilievo: la Francis 
ha deciso di aderire al Trattato 
di non proliferazione delle ar
mi nucleari. Significa che a Pa
rigi si valuta ormai consolidato 
il nuovo rapporto est-ov-est 
che si intende partecipare atti
vamente alle trattative per il di
sarmo, che si abbandona final
mente quell'atteggiamento 
d'indipendenza ad ogni costo 
che aveva impedito a suo tem
po la firma del Trattato. All'e
poca infatti l'Orili, nel cui seno 
venne siglato il patto tra le po
tenze nucleari, era giudicata 
nulla più che un pupazzo nelle 
mani di sovietici e americani: 
una logica bipolare alla quale 
da De Gaulle in poi tutti I presi

denti francesi hanno rifiutato 
di sottostare. Ma il gesto di Mit
terrand significa anche che la 
Cina resta la sola potenza nu
cleare, tra quelle ufficialmente 
riconosciute, a non aver firma
to il Trattato. Cosi come Israe
le, che tuttavia non figura for
malmente nell'elenco dei de
tentori della bomba. E soprat
tutto l'adesione francese vor
rebbe togliere ogni alibi alle 
nuove potenze regionali, le cui 
velleità possono ormai impri
mere alle crisi dimensioni 
drammatiche e planetarie, co
me la guerra del Golfo ha di
mostrato. Non solo: l'adesione 
al Trattato, si fa notare ufficio
samente, é anche un messag
gio ai paesi europei, in partico
lare alla Germania riunita che 
dovrebbe ratificare la sua ri
nuncia definitiva al nucleare 
militare. Da parte francese vie
ne insomma un segnale rassl-

Francois Mitterrand 

curante per il grande vicino 
d'oltre Reno, dal quale ci si at
tende in cambio altrettanta di
sciplina in campo intemazio
nale. 

I responsabili francesi, ren
dendo noto il loro piano, han
no avuto cura di specificare 

che non é «concorrente» rispet
to a quello americano per il 
Medio Oriente, ma «comple
mentare». Appare chiaro tutta
via l'intento di Mitterrand di 
differenziarsi da Bush. Innanzi
tutto la Francia propone un 
approccio globale: sia in ter-

Rapporto segreto degli esperti. Un disertore: «Può costruire l'atomica» 

«L'Irak è a pezzi», dice la Cia 
Eppure Saddam è ancora al potere 
Un rapporto segreto preparato per Bush sui danni ar
recati nei 43 giorni di bombardamenti sull'Irak con
clude che il paese è stato fatto a pezzi, che ci vorran
no anni perché possa riprendersi. L'America è come 
abbacinata dal mistero di come, con questa batosta, 
Saddam Hussein continui a restare al potere. E ora 
un disertore eccellente fa sapere che gli sono rimasti 
ancheimezzi percostruire la bomba atomica. 

—r'fafr DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNDQINZBUtO 

mini geografici sia per quel 
che riguarda le categorie di ar
mamenti. Se Bush si era limita
to a parlare di armi di distru
zione massiccia, chimica e nu
cleare, Mitterrand mette in 
mezzo il convenzionale, nel 
momento stesso in cui gli Usa 
rilanciano le loro esportazioni 
verso l'Arabia Saudita e mira
no a creare depositi perma
nenti in Israele. E se Bush ave
va limitato le sue proposte al 
Medio Oriente, cercando di ga
rantire una lieve ma solida su
periorità a Israele e di mettere 
sotto controllo i paesi arabi, 
Mitterrand allarga il discorso 
ad altre regioni difficili: il sud
est asiatico, l'America latina, il 
Como d'Africa. Dappertutto, 
afferma il testo francese, é 
priontaria la soluzione politica 
dei conflitti. La Csce europea 
insegna, anche se non é trasfe
ribile automaticamente in tutte 
le regioni. 

Attenzione particolare viene 
dedicata all'esportazione di ar
mi, che è tra l'altro voce (onda-
mentale della bilancia france
se con l'estero. Nelle prossime 
settimane i cinque membri del 
Consiglio di sicurezza si riuni
ranno a Parigi per discutere 
nuove regole intemazionali. I 
francesi hanno gii accettato 
l'idea espressa dal premier bri
tannico John Major, di creare 
cioè un registro intemazionale 
delle vendite d'anni e di affi
darne la gestione al segretario 
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•Tal NEW YORK. Quei quaran
tatre giorni di guerra hanno ar
recato airirak danni anche più 
gravi di quelli che gli americani 
volessero infliggere. Ad esem
pio nei primissimi bombarda
menti era stata usata un'arma 
ancora segreta che, sparpa
gliando un'infinità di filamenti 
metallici nei pu-iti più delicati 
della rete elettrica, produceva 
corti circuiti. Il danno cosi pro
curato alle potenzialità elettri
che dell'lrak è stato più grave 
ancora della succesiva distru
zione delle principali centrali 
con bombe ad alta precisione. 
L'80 per cento della rete di di
stribuzione elettrica é ora fuori 
uso. E la mancanza di elettrici
tà é tra gli elementi che aggra
vano le condizioni igienico-sa-

rifarle e fanno temere lo scop
pio di catastrofiche epidemie 
quest'estate. 

Ufficialmente il rapporto 
preparato per Bush dagli 
esperti militari e dalla Cia sui 
danni inflitti aH'Irak con la 
guerra, è ancora segreto. Ma 
da quanto é stalo anticipato le-
n sul «New York Times», viene 
fuori che ci vorranno anni per
ché l'Irak si riprenda dal colpo. 

Potrà sembrare strano, ma 
le analisi preparate per Bush si 
interessano più del danni ma-
tonali che provocano conse
guenze economiche di quelli 
arrecati agli esseri umani. Il 
numero delle vittime resta un 
mistero, «ufficialmente non ci 
interessa», fanno sapere dalla 

Cia. Solo quelli del Central 
Command di Schwarzkopf pa
re si siano messi a fare quello 
che definiscono un «esercizio 
puramente matematico». Sot
traendo prigionieri e disertori 
da quelle che stimavano esse
re le truppe che avevano di 
fronte e applicando al risultato 
tassi di mortalità a tavolino, ar
rivano alla cifra di 100.000 sol
dati iracheni uccisi. Quanto ai 
civili non ci si mettono nem
meno, non valgono neppure 
l'»escrcitazione statistica». 

Quel che interessa agli 
esperti di Bush é l'effetto che i 
danni potranno avere sui vivi, e 
in particolare sulla possibilità 
che i sopravvìssuti si decidano 
a rovesciare Saddam Hussein. 
Ma l'America intera, non solo 
gli addetti ai lavori, sono come 
incantati e frastornati dal mi
stero di come faccia Saddam a 
restare al potere dopo quel po' 
po' di batosta. «Laggiù valgono 
logiche diverse che da noi», ha 
recentemente allargato le 
braccia il portavoce presiden
ziale Fitzwater ad una doman
da in proposito. 

E ora, ad accrescere il miste
ro e la sensazione che abbiano 
fatto un buco nell'acqua arriva 

la defezione, con l'intera fami
glia, ad un posto di blocco del 
marincs nell'irak settentriona
le, di uno dei principali esperti 
nucleari di Saddam Hussein. 
Venuto ad avvertire gli ameri
cani che parti importanti del 
progetto con cui l'Irak cercava 
di dotarsi della bomba atomi
ca sono sopravvissute ai bom- ' 
bardamenti americani. La no- ' 
tizia, data dalla Public Radio, é 
stata gelidamente confermata 
dal Dipartimento di Stato. 

Che abbiano colpito dove 
potevano risparmiare e fallito 
dove dovevano distruggere? 
•Pressocché apocalittiche» era
no stata definite le distruzioni 
dal sottosegretario generale 
dell'Orni Marthi Ahtissari. Una 
equipe di medici tornata dall'I-
rak aveva calcolato che le con
seguenze della guerra sui ser
vizi avrebbero fatto morire 
170.000 bambini iracheni nei 
mesi seguenti. A Washington 
le evano date come «esagera
zioni». Ma le loro valutazioni 
segrete coincidono con le va
lutazioni più pessimistiche. 

A pezzi sono tutte le infra
strutture. Totalmente fuori uso 
le comunicazioni civili. Grave
mente danneggiate strade e 
ponti che sono arterie essen-

Greenpeace presenta il bilancio del conflitto nel Golfo 

«Un'altra Convenzione di Ginevra 
per salvare l'ambiente dalla guerra» 
Greenpeace e la London School of Economics hanno 
presentato ieri a Londra un rapporto completo sui co
sti umani e ambientali della guerra nel Golfo. L'asso
ciazione ecologista chiede ufficialmente una quinta 
Convenzione di Ginevra sulla protezione dell'ambien
te in caso di conflitto. Il conto dei morti: tra 151mila e 
180mila. Devastante uso dei bombardamenti tradizio
nali. Missione della nave «Greenpeace» nel Golfo. 

MIRELLA ACCONCIAMKSSA 

• • ROMA «Ipt-rguerra». Cosi 
hanno chiamato il conflitto del 
del Golfo al Pentagono. In que
sto nuovo tipo di azione milita
re sono morti più iracheni in 
43 giorni di intensi combatti-
menti che non durante gli otto 
lunghi anni di guerra Iran-lrak. 
Greenpeace ha presentato ler. 
a Londra un rapporto comple
to sui costi umani e ambientali 
della guerra del Golfo. Lo tan
no preparato ecologisti stimati 
e attenti, come William Archili. 
Damian Durrant e Manunne 
Chemi i quali sostengono che 
«l'iperguerra» «non è slata quel
la pulita chirurgica operazione 
militare descrina dai media-. E 
aggiungono che nonostante le 
•araii intelligenti» abbiano mo
nopolizzato l'attenzione, mav 
siedo e devastante é stato l'uti

lizzo dei bombardamenti tra
dizionali. 

Il rapporto presentato a 
Londra é stato rilanciato, in 
un'ampia sintesi nel nostro 
Paese, da Greenpeace Italia. A 
Londra Greenpeace e la Lon
don School of Economics han
no convocalo la conferenza 
intemazionale sia per presen
tare i dati sui costi umani e am
bientali della guerra sia per di
scutere, contemporaneamen
te, la creazione di una Quinta 
Convenzione di Ginevra sulla 
protezione dell'ambiente in 
caso di conflitto armato. La 
proposta era gii stata avanzata 
durante i giorni caldi della 
guerra. Ora sta acquistando 
concretezza. Si chiede di ban
dire l'uso dell'ambiente come 
obiettivo o arma militare; di ri

durre al minimo il rischio di in
cidente militare che coinvolga 
l'ambiente; di bandire i danni 
ambientali verso i paesi terzi, 
verso le acque intemazionali e 
l'atmosfera. 

Per un maggior controllo di 
quanto é avvenuto nel Golfo 
l'associazione ambientalista 
invia, nei prossimi giorni, nel 
Golfo Persico la motonave 
Grenpeace. L'equipe di tecnici 
e di volontari metterà a punto 
una rete di monitoraggio at
mosferico e marino alfine di 
dare una valutazione indipen
dente dei reali effetti ambien
tali della guerra. La partenza 
della nave é anche motivata 
dal persistere di un atteggia
mento di segretezza da parte 
dei governi saudita, kuwaitia
no e degli Stati Uniti sull'effetti
va entità del danno all'am
biente e alla popolazione. 

Sulla scorta dei dati elabora
ti, Greenpeace ridimensiona la 
teoria che «le armi intelligenti» 
abbiano portato o possano 
portare ad una guerra più 
umana. Le bombe laser-guida
te sono state infatti utilizzate 
efficacemente per colpire istal
lazioni chiave delle infrastrut
ture civili irachene, impeden
do l'erogazione di elettricità, 
acqua, nscaldamento e servizi 

medici alla popolazione civile, 
preparando il terreno alle epi
demie di massa e alla fame 
che ora devastano il paese. 

Soltanto durante i 43 giorni, 
sono morti circa 100-135 mila 
iracheni, una media di 2500-
3000 morti al giorno, ovvero il 
triplo della media giornaliera 
durante la guerra del Vietnam. 
Inoltre la guerra del Golfo é 
stata, fra quelle moderne, 
quella che ha comportato i più 
vasti spostamenti di popola
zione nel minor tempo. Oltre 
cinque milioni di persone, 
compresi gli innocenti irache
ni e kuwaiuani dell'area meri
dionale dell'lrak, i cittadini di 
Bassora e di altre citta e villaggi 
del sud, gli sciti, i curdi, i ribelli, ' 
i lavoratori stranieri con le loro 
famiglie hanno visto la loro vita 
stravolta dalla guerra. Il rap
porto conclude con un appel
lo. «Quello di cui abbiamo bi
sogno sono più leggi o meno 
guerre. 0 forse entrambe le co
se. Per accrescere la salvaguar
dia della società e dell'am
biente è necessario che ci sia
no maggiori restrizioni alla li
bertà e alla facilità con cui oggi 
è possibile intervenire militar
mente in uno stato e scegliere 
gli obiettivi militari. La guerra 
del Golfo ci sfida ad aggiorna
re le leggi». 

generale dell'Onu. Anche qui 
litterrand non intende limitar

si al Medio Oriente, ma stabili
re una normativa di ordine ge
nerale. Il principio stabilito é 
quello del rispetto degli equili
bri di forza regionali. Il piano 
francese punta molto sull'Omi 
e soprattutto sul Consiglio di si
curezza (la sua rivalorizzazio
ne, del resto, é per Parigi ga
ranzia di peso e prestigio), 
chiamato «a garantire ed even
tualmente ad armonizzare le 
politiche di disarmo e di non 
proliferazione» nell'ambito di 
una funzione «di vigilanza 
mondiale». 

La Francia, infine, ribadisce 
quel che ha sempre detto: «Gli 
arsenali nucleari esistenti de
vono essere ridotti al più basso 
livello compatibile con il man
tenimento della dissuasione». 
Va da sé che Usa e Urss, agli 
occhi di Mitterrand, sono an
cora molto lontani da quel li
vello «più basso», ragion per 
cui per ora Parigi non modifica 
la sua strategia. L'arma chimi
ca deve essere invece elimina
ta e quella batteriologica non 
dev'essere fabbricata. Il ricorso 
all'energia nucleare a fini paci
fici, al contrario, «si giustifica», 
purché l'elaborazione di stra
tegie balistiche rimanga sotto 
stretto controllo. A dar traspa
renza agli arsenali penseranno 
verifiche satellitari e ispezioni 
sul posto. 
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ziali in un paese segnato per la 
sua Intera estensione geografi
ca dai due fiumi Tigri ed Eufra
te. Quaranta ponti sono stati 
distrutti, altri 10 gravemente 
danneggiati. Ferma l'industria 
petrolifera e le fabbriche che 
per funzionare hanno bisogno 
di energia e di materie prime 
importate. 

Per la ricostruzione comun
que ci vorrebbero tecnologie e 
know-how occidentali, da pa
garsi con un reddito petrolifero 
che continua ad essere bloc
cato dall'embargo. La Cia cal
cola che 11 conto della ricostru
zione si aggiri sui 30-50 miliar
di di dollari, una cifra parec
chio superiore a quella che 
Usa e alleati hanno speso per 

H presidente 
iracheno 
Saddam 
Hussein 

lare la guerra. Un miliardo e 
mezzo di dollari, in contanti e 
in valuta pesante, ci vorrebbe
ro solo per consentire agli 
oleodotti iracheni di tomaie ai 
livelli di greggio che pompava
no prima dell'invasione del 
Kuwait. Ma non si sa da dove 
possano tirarli fuori, visto che 
Baghdad non ha più venduto 
sui mercati intemazionali 
nemmeno una goccia di petro
lio dall'agosto scorso. Gli ira
cheni hanno protestato per la 
proposta di Perez de Cuellar di 
usare il 30% dei loro futuri red
diti petroliferi per ripagare i 
danni di guerra inflitti agli altri: 
sostengono che é troppo. Ma 
per il momento, finché siano 
allentate le sanzioni, il loro 
reddito é zero. 

Tre guerriglieri 
delllra 
uccisi nell'Ulster 
dalla polizia 

Tre guerriglieri repubblicani sono stati uccisi icn nell'Ulster, 
in un'imboscati delle squadre speciali dell'esercito britanni
co, che li hanno crivellati con oltre 200 pallottole. Secondo 
fonti di polizia i tre preparavano un attentato alla vita di al
cuni impiegati prolestanu dello slato ma sono stati intercet
tati dai militari che hanno sparato per primi La sparatona 
ha reso più acuta la polemica sull' operato delle squadre 
speciali, che secondo gli attivisti cattolici a volte si compor
tano «come plotoni di esecuzione». Con i tre di ien è salito a 
19 il numero dei repubblicani uccisi in 4 anni dai loro inter
venti preventivi». I tre appartenevano tutu al «Sinn fein», il 
partito nazionalista considerato la copertura politica dell'I
ra, l'esercito segreto del repubblicani. I loro nomi sono Peter 
Ryan, Tony Do tris e 1 jwrence McNally. Sono stati falciati dal 
fuoco delle squadre speciali alle 7,30 della mattina a Coagh, 
un villaggio nella contea del Tyronc, a 200 metri dal punto in 
cui tre protestanti erano stati assassinati in marzo dagli uo
mini dell'Ira. 

Vertice 
dei leader 
socialisti 
europei 

Helmut Kohl 
«minimizza» 
la sconfitta 
elettorale 

La creazione di un partito 
socialista europeo (Pse) 
•appare improbabile per do
mani»: lo ha detto ien il pre
sidente dell'unione dei parti
ti socialisti della Cee, il belga 
Guy Spitaels, al termine del 
vertice dei leader socialisti 

europei a Lussemburgo. La creazione del Pse é uno dei temi 
che sono stati affrontali al vertice, dedicato al futuro della 
Cee. Erano presenti i principali leader europei: il segretario 
generale dei Psi. Bettino Craxi, quello del Psdi, Antonio Can
gila, il cancelliere austriaco Franz Vramtsky, il leader laburi
sta britannico Neil Kinnock, il presidente della Spd tedesca 
Bjom Engholm, il greco Andreas Papandreu. Spitaeis, giudi
cando la riunione di ieri «tutt'altro che sterile», ha detto che il 
vertice ha incaricato un gruppo di lavoro di studiare le future 
strutture, anche in vista del congresso e rie i socialisti europei 
terranno ad Amsterdam il maggio prossimo. 

All'indomani della pesante 
sconfitta subita dalla Cdu 
nelle elezioni per il rinnovo 
dell'assemblea della città-
stato di Amburgo, la terza di 
fila a livello regionale dall'i
nizio dell'anno, il cancellie
re federale tedesco Helmut 

Kohl ha cercato di sdrammatizzare la situazione. E cosi, pur 
giudicando •assolutamente insoddisfacente» l'esito della 
consultazione, si é detto fiducioso nelle capacità di recupe
ro del suo partito. Nella sua analisi del voto. Kohl ha indivi
duato nella lentezza del processo di risanamento della crisi 
economica della ex (jermonia Est e nelle diatribe inteme al 
suo partito i fattori principali della perdita di quasi 5 punti e 
mezzo (è sceso dal 40,5 al 35,lì accusata nel voto che inte
ressato il land di Amburgo, cui ha corrisposto una avanzata 
dei socialdemocratici. A suo giudizio, nel caso specifico la 
politica dell'unificazione perseguita dalla Cdu ha finito per 
fare il gioco della Spd, che ha ulteriormente rafforzato le sue 
posizioni, aggiudicandosi il 48 percento dei voti ( + 3 rispet
to alle elezioni di 4 anni fa), conquistando la maggioranza 
assoluta nel parlamento locale. 

11 principino William, secon
do nello successione al tro
no d'Inghilterra dopo il pa
dre principe Cario, è stato fe
rito ieri alla testa da un col
po accidentale di una maz-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za da golf. L'incidente è av-
««««•«•««•«»»»»»»»»»»»»»»»»»"«""«««»«» venuto mentre II bambino, 
che ha otto anni, giocava con un groppo di compagni sul 
prato della scuola nell'intervallo dopo il pranzo. William 
non ha perso conoscenza. I dirigenti della scuola hanno co
munque deciso di mandare il bambino in ospedale, dove é 
stato accompagnato dalla sua guardia del corpo. Il piccolo é 
stato trasferito in ambulanza all'ospedale pediatrico londi
nese di Great Ormond Street Nell'ambulanza insieme al 
bambino ha preso posto la principessa Diana, mentre il 
principe Carlo seguiva a bordo della sua auto. La direzione 
della scuola ha dichiarato che il principino é benvoluto da 
tutti i suoi compagni <:chc quindi si é trattato senz'altro di un 
incidente. 

Mazza da golf 
ferisce 
figlio di Girlo 
dinghìiterra 

La polizia salvadoregna ha 
arrestato l'italiano Roberto 
Mario Fontana, accusando
lo di complicità con la guer
riglia del Fronte farabundo 
Marti di liberazione naziona
le (Fmln). A quanto si è ap
preso ieri. Fontana é stato 

Italiano 
arrestato 
in Salvador 
per complicità 
con ITmìn 
arrestato il 31 maggio ad una quarantina di chilometri a 
nord di San Salvador. Si trovava a bordo di un camion carico 
di medicinali, insieme a quattro contadini ed a una bambina 
salvadoregni. Anche i condanini sono stati arrestati. La poli
zia sostiene che le medicine erano destinate alla guerriglia. 
mentre dirigenti del Comitato cristiano degli abitanti e degli 
sfollati del Salvador dicono che a Fontana e ad altri arrestati 
erano state donate dall'arcivescovado della capitale, affin
ché le distribuissero in un villaggio di contadini della zona. 

VIRGINIA LORI 

Messaggio di Bush a Tel Aviv e ad alcuni paesi arabi 

Re Hussein ftena: vedrò Shamir 
ma solo alla conferenza di pace 
Messa a punto giordana sull'intervista di re Hussein 
a «Le Point» e sull'invito rivoltogli dall'israeliano Levy 
per un incontro a Gerusalemme: il «faccia a faccia» è 
possibile nel contesto di una conferenza di pace. 
Non c'è dunque una «svolta»; ma al Cairo si ritiene 
che la mossa del sovrano fosse intesa «a saggiare il 
terreno». E intanto Bush chiede a Shamir (e forse 
agli arabi) chiarimenti sui punti controversi. 

GIANCARLO LANNUTTI 

•*• Amman si preoccupa di 
gettare acqua sul fuoco degli 
entusiasmi suscitati dalla inter
vista di re Hussein e dall'invito 
subito rivoltogli da Levy: nella 
posizione giordana «non c'è 
nulla di nuovo», precisa il mini
stro degli Esteri Taher Masri: 
accettando il principio di una 
conferenza di pace il sovrano 
•aveva già accettato di trovarsi 
faccia a faccia con Israele». 
Ma, appunto, di trovarclsi al ta
volo della conferenza e ncn 
con una iniziativa unilaterale 
(o peggio ancora separata*) 
come quella assunta nel 1977 
da Sadal, con le conseguenze 
a tutti ben note. 

Ut messa a punto era in ef
fetti prevedibile: Hussein si tro
va infatti stretto fra esigenze 
contrastanti e deve stare atten

to a non tirare troppo la corda 
in un senso o nell'altro. Da una 
parte ha bisogno di nnsaldare 1 
rapporti con l'Occidente (an
che e soprattutto in termini di 
aiuti economici) dopo la 
«sbandata» della crisi del Gol
fo, e tanto più potrà farlo se si 
mostra disposto a «dare una 
mano» ai tentativi americani di 
mettere in molo il processo di 
pace; ma dall'altra parte deve 
fare i conti con i palestinesi -
non solo l'Olp e quelli dei terri
tori, ma anche quelli che ha 
dentro casa - e deve evitare al 
tempo stesso di mettersi in rot
ta di collisione con il sinano 
Assad, che é uscito dalla guer
ra più forte e più motivato (e 
dunque non certo meno rigi
do) di pnma. 

Ecco allora le precisazioni e 

I distinguo. D'altronde é esatto 
affermare che non c'è, nelle 
dichiarazioni di Hussein, nulla 
di realmente nuovo: di dispo
nibilità a trattare con Israele (e 
dunque, poiché questo é il 
punto, a riconoscere lo Stato 
ebraico) e di appoggio alla 
ipotesi prima di una delegazio
ne negoziale e poi di una Con
federazione giordano-palesu-
ncse il sovrano hascemita ave
va parlato fin dal 1985. all'epo
ca del famoso accordo stilato 
con Arafat proprio in questi 
termini: e ancora di recente, 
incontrando il segretario di 
Stato Baker, il ministro degli 
Esteri giordano Taher Masri 
aveva espresso la disponibilità 
di principio del suo governo 
per una conferenza di pace 
anche a livello regionale, con
fermando cosi la volontà di se
dere allo stesso tavolo nego
ziale con gli israeliani. 

Tuttavia il momento scelto 
per naffermare nell'intervista a 
•Le Point» posizioni già note 
non è certo casuale, come 
confermano implicitamente 
fonti della Lega Araba al Cairo 
che vedono nella iniziativa di 
Hussein «una mossa tesa a sag
giare il terreno». E che v sia in
teresse a saggiare il teneno lo 
confermano altre due notizie 

provenienti dal Cairo e da Ge
rusalemme. Nella capitale egi
ziana si preannuncia come im
minente la ripresa dei contatti 
fra II Cairo e re Hussein dopo 
le •incomprensioni» determi
nate dalla crisi del Golfo; a Ge
rusalemme fonti di stampa n-
fcriscono che il presidente Bu
sh ha inviato al primo ministro 
Shamir (e forse anche ad alcu
ni leader Arabi) un messaggio 
contenente precise domande 
su alcuni punti controversi, 
quelli stinsi cioè che hanno 
condannato all'impasse l'ulti
ma missione medionentale di 
Baker. 

Le reazioni israeliane sono 
ancora una volta contradditto
re. Il ministro degli Esteri Lev? 
è arrivato a Parigi per quattro 
giorni di colloqui con la «troi
ka» Cee, accolto dalla soddi
sfazione francese per la «vo
lontà di dialogo» manifestata 
da Amman; mentre Shamir, 
parlando dinanzi alla Commis
sione esten e difesa della Ca
mera, ha sottolineato che la di
sponibilità giordana ad -incon
tri diretti» non si è finora tradot
ta in «proposte concrete». An
che qui, insomma, acqua su! 
fuoco. Ma sotto le cenen qual
cosa caritinijd evidcntemenk-
a covare. 

l'Unità 
Martedì 
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